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Il Golfo di La Spezia, osservato dall’alto delle colline 
che lo circondano, è una sorta di grossa turchese incasto- 
nata tra i monti. Di lontano mostra ancora tutta la bellezza 
che incantò i poeti che lo scelsero come dimora. Più da 
vicino la realtà è purtroppo ben diversa. Le fortificazioni 
del porto militare, le ciminiere delle fabbriche d’armi sono 
solo il segno più visibile di una presenza militare che ha 
duramente marcato il territorio spezzino, inquinandone e 
distruggendone la bellezza. 

La scelta di La Spezia come luogo della manifestazione 
antimilitarista svoltasi sabato 25 gernaio è stata quindi 
non casuale. 

In questi giorni i bombardieri scaldano i motori per la 
guerra di Bush II e decine di unità della marina militare 
degli Stati Uniti, della Gran Bretagna e della stessa Italia 
sono partite per il Golfo Persico mentre decine di migliaia 
di uomini in armi si apprestano all’invasione dell’Iraq. In 
Italia e nel mondo si moltiplicano le manifestazioni con- 
tro la guerra: negli stessi Stati Uniti ed in Gran Bretagna 
le iniziative indette in occasione dell’anniversario della 
prima guerra del Golfo sono state occasione di cortei im- 
ponenti. Segno inequivocabile che, diversamente dalla 
guerra afgana e da quella per il Kosovo, l’opposizione alla 
follia bellica sta crescendo. In questo quadro la manife- 
stazione di La Spezia si è inserita come momento forte di 
opposizione alla guerra. Ma non solo. A la Spezia si è 
manifestato anche e soprattutto contro il militarismo, che 
attraversa lo spazio fisico e sociale nel quale siamo forza- 
ti a vivere. 

In questi anni abbiamo assistito ad una crescita della 
spesa militare a danno di quella sociale, ad una ripresa 
della più becera retorica bellicista, ad un’ossessiva cam- 
pagna di reclutamento nelle strutture militari, favorita da 
una legislazione che apre canali di ingresso privilegiato 
agli ex militari nella pubblica amministrazione. Opporsi 
al militarismo è quindi essenziale per fermare l’escalation 
bellica ma anche per dar forza alla lotta contro l’autorita- 
rismo statuale. 


Di | continua a pag. 


FONDATO NEL 1920 


Per chi suona la campana? 


Secondo le statistiche INAIL, ogni giorno in Italia ci 
sono in media tre incidenti mortali sul lavoro. Non fanno 
molto rumore, pochi ne parlano, quasi fosse un fatto norma- 
le, che lascia indifferenti, perdere la vita per guadagnarsi 
il pane. E stato impressionante, invece, vedere l’eco che 
ha avuto la morte di Giovanni Agnelli, il padrone per anto- 
nomasia. Un uomo anziano, di ottantanni, morto nel suo 
letto dopo una vita in cui ha esercitato potere e influenza 
su un intero paese e oltre. Un uomo nato ricchissimo e 


potentissimo che nel corso della sua esistenza ha consoli- 


dato e accresciuto quanto la sorte gli aveva concesso. Con 
ogni mezzo. Il primo mezzo è stato il rapporto con il pote- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


il militarismo 


re politico e con lo stato. “La Fiat è sempre governativa”, 
diceva. Era vero, perché non c’è stato governo che non 
sia stato blandito, ricattato, comprato, in modo che l’inte- 
resse della Fiat trovasse giusto riconoscimento nell’azione 
di chi governava l’Italia. Del resto, altro principio cardine 
dell’azione del nostro è stato “privatizzare gli utili e so- 
cializzare le perdite”. L’intero paese è stato asfaltato per 
costruire le autostrade su cui far correre le automobili pro- 
dotte dalle fabbriche del defunto e non è mai esistita una 
politica dei trasporti alternativa a quella del trasporto su 
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UMANITA’' NOVA 


incontro meridionale 
anarchico 


Il 9 di febbraio nella sede delia 
federazione Anarchica “G. 
Pinelli” Di Spezzano Albanese 
in via U. Boccioni, 9 alle ore 
10 si terrà un incontro degli 
anarchici del meridione con lo 
scopo di avviare un primo 
scambio di idee proteso a 
verificare la possibilità di un 
intervento coordinato nel 
territorio. 
Per info 339-5788876 
Domenico oppure dalle ore 18 
alle 19,30 allo 0981-950684 


ve “Comunarda” 


“Comunarda” periodico degli 
anarchici e libertari calabresi. 
In questo numero: sui fatti di 
Cosenza, sull’autunno caldo, 
sul Chiapas, sulle ecomafie ` 
calabresi, le lotte dei compa- 
gni sul proprio territorio... 
Richieste a Oscar Greco, via 
Morelli 15, 87036 Rende (CS) 


Il III Forum Sociale 
Mondiale di Porto Alegre 
(23-28 gennaio 2003) si 
apre all’insegna di una ap- 
parente schizofrenia: da una 
parte, l’arroganza crimina- 
le della globalizzazione mi- 
litare che opprime e repri- 
me in ogni angolo del pia- 
neta con qualunque stru- 
mento a disposizione (lo 
sterminio per fame, per ma- 
lattie, per armi lecite e meno 
lecite, per disoccupazione e 
inoccupazione); dall’altro, 
un movimento che va dif- 
fondendosi su scala globale 
cercando faticosamente di 
reggere i luoghi del nord e i 
luoghi del sud in una comu- 
nicazione esplorativa di co- 
noscenza non eurocentrica e 
foriera di interessanti svi- 
luppi. 

Porto Alegre stona in 
questa situazione maledet- 
tamente pericolosa per le 
sorti del pianeta, sempre più 
asfissiato dai veleni della 
politica e dell’economia ca- 
pitalista. Stona perché il 
percorso che determina il 
Forum è sempre più ristret- 
to nelle mani di pochi auto- 
denominatisi Consiglio in- 
ternazionale, per lo più 
francesi di Attac e ospiti 
brasiliani legati al Partito di 
governo. E così il neo-Pre- 
sidente Lula apre Porto Ale- 
gre e chiude Davos! Lo 
spettacolo comunicativo 
esige un missionariato lai- 
co che mira alla conversio- 
ne dei “malvagi capitalisti” 
di Davos, officiato magari 
dal deus ex machina della 
politica criminale, quel- 
l’Henry Kissinger a cui era 
stato addirittura offerto di 
presiedere la Commissione 
Verità sull’11 settembre. 

In realtà, il Forum Socia- 
le abbandona il Brasile per 
approdare verso altri itine- 
rari (il IV nel 2004 sarà in 
India) proprio nel momento 
in cui la politica tradiziona- 


Rendo volentieri omag- 
gio alle parole dell’editoria- 
lista della Stampa Gian En- 
rico Rusconi, quando affer- 
ma che “è tempo che i laici 
escano dall’imbarazzo da- 
vanti all’offensiva vaticana 
e neo-democristiana per la 
menzione di Dio e delle ra- 
dici cristiane nella Costitu- 
zione europea”. E rendo 
omaggio non certo perché 
mi interessi più di tanto 
l’esito di quel documento 
sovrastatale, o perché ci sia 
bisogno di un appello per 
fare uscire gli anarchici da 
un imbarazzo che, natural- 
mente, mai hanno provato, 
ma per il fatto che non mi 
dispiace che anche un laico 
“perbene” cominci a preoc- 
cuparsi, e a stufarsi, dell’in- 
vadenza integralista e tota- 
litaria della Chiesa. 


Come si sa, da tempo i 


vertici clericali cercano di 
influenzare gli estensori 
della futura carta costituzio- 
nale europea, di quel docu- 
mento, cioè, che dovrebbe 
riportare, nei suoi articoli, 
le norme e i valori condivi- 
si dai popoli dell’Unione 
europea. Intendendolo mar- 
care col segno della croce, 
hanno infatti richiesto, in 
prima battuta, che in esso si 
assegnassero ai valori cri- 


le si gioca dappertutto le 
sue carte per non dissolver- 
si a fronte dei movimenti di 
base che, in modo acentra- 
to, scompaginano continua- 
mente i giochi dei vari lea- 
derini e organizzazioni in 
cerca di egemonia, mobili- 
tandosi dappertutto ove ne- 
cessario, per far sentire una 
voce fuori dal coro, al di 
qua delle forme prescelte. 

A fronte della morsa mi- 
litarista e del ricatto econo- 
mico - che continua nei ne- 
goziati semi-clandestini del 
Wto in vista del Vertice di 
Cancun nel prossimo set- 
tembre, in cui saranno in 
gioco i servizi sociali (istru- 
zione, sanità, risorse idri- 
che, ad esempio) e in cui già 
i paesi meno forti stanno 
subendo pressioni di ogni 
tipo per piegarsi ai diktat 
degli Usa, dell’Unione Eu- 
ropea e degli altri stati for- 
ti, insieme alle lobby im- 
prenditoriali e finanziarie - 
il III Forum sociale si pone 
l’intento di darsi una coe- 
sione organizzativa globale, 
come se per fronteggiare 
poteri forti a livello plane- 
tario sia obbligatorio scen- 
dere sul loro terreno e co- 
stituire una Planetaria dei 
movimenti (definizione in- 
dubbiamente suggestiva di 
Riccardo Petrella) e non in- 
vece tessere una vischiosa 
rete globale di progettuali- 
tà alternative e sperimental- 
mente praticabili che siano 
radicali e radicate sui terri- 
tori non ridotti a propaggini 
frattali di un unico modello 
di terra. 

Se osserviamo poi il li- 
vello di progettualità politi- 


ca, la presenza di interi seg- 
menti di istituzioni dei po- 
teri statuali di cui si alimen- 
ta il dominio del pianeta 
(ossia, partiti di governo e 
di opposizione, sindacati di 
stato, associazioni dalla vo- 
cazione al business umani- 
tario, ecc.) non può che ri- 
sultare sconfortante per il- 
ludersi che dal quel pensa- 
toio possa solamente artico- 
larsi una proposta di disso- 
luzione globale dell’ordine 
mondiale, che al limite ver- 
rà ammorbidito e riformato 
in alcune delle sue propag- 
gini più impresentabili. 
Forse, la pratica dei Fo- 
rum globali va accettata per 
quella che è: messa-in-sce- 
na speculare dei Vertici isti- 
tuzionali, e quindi proto- 
istituzioni prefiguratrici di 
una politica para-tradizio- 
nale sulla quale interrogar- 


si e dalla quale sfuggire sen- 
za smarrire il legame socia- 
le con la marea di individui 
che in mancanza d’altro le 
evoca e le esalta oltre mi- 
sura. Per non parlare della 
palestra di emergenza di 
nuove élite di potere, come 
da sempre insomma. 
Tuttavia l’errore di esi- 
liarsi dal movimento in sen- 
so lato è una tentazione ri- 
corrente in dinamiche auto- 
referenziali che preferisco- 
no un dialogo in famiglia ri- 
stretta, piuttosto che lan- 
ciarsi nel mare aperto sen- 
za ormeggi di sorta per sfi- 
dare se stessi a offrire solu- 
zioni (provvisorie, graduali 
diremmo noi) realmente al- 
ternative alla istituzionaliz- 
zazione del movimento stes- 
so. Questa è la reale posta 
in palio che va giocata luo- 
go per luogo, mutuando 


Ombre vaticane 


stiani, e solo a quelli, le fon- 
damenta della civiltà euro- 
pea, omettendo, con lo spi- 
rito di tolleranza e liberali- 
tà che notoriamente li con- 
traddistingue, qualsiasi rife- 
rimento ad altri valori e 
princìpi. Respinta, in un pri- 
mo momento, questa loro 
assolutistica pretesa, si so- 
no ripresentati poco dopo, 
per bocca di una ventina di 
presbiteri del Partito Popo- 
lare Europeo, con la propo- 
sta di inserire nella Costi- 
tuzione un testo, se possi- 
bile, ancora più integralista 
del precedente. Contorto e 
ambiguo, come contorto e 
ambiguo è il linguaggio del- 
la Chiesa quando si appre- 
sta a chiedere senza nulla 
dare, il secondo articolo 
della Costituzione dovreb- 
be, dunque, affermare: “I 
valori dell’Unione includo- 
no i valori di coloro che cre- 
dono in Dio quale fonte di 
verità, giustizia, bene e bel- 
lezza, come pure di coloro 
che non condividono questa 
fede ma rispettano questi 
valori universali sulla base 


di altre ispirazioni”. 

E ci credo, allora, che 
anche al buon Rusconi sia 
saltata la mosca al naso. 

La supremazia della 
Chiesa, da imporre anche 
alla società laica e non solo 
alla comunità dei fedeli 
(l’ecclesia, appunto), è un 
assioma al quale il prete non 
può rinunciare, pena lo sna- 
turamento del suo ruolo di 
guida morale e spirituale. E 
l’autoritarismo allo stato 
puro, è il concetto stesso di 
autorità, è l’esigenza prima- 
ria di una istituzione che in 
quella supremazia trova la 
sua vera ragion d’essere. E 
se questa supremazia non è 
in condizioni di affermarsi 
con la forza, come storica- 
mente tante volte è avvenu- 
to, deve allora passare attra- 
verso le ambiguità e i sot- 
terfugi di cui la curia è ri- 
conosciuta maestra. 

F'evidente chè Fl testo 
proposto dalle zelanti mo- 
sche cocchiere del Ppe non 
è che il grimaldello per for- 
zare a priori ogni eventuale 
velleità laicista dei “padri 


costituzionali”. Tralascian- 
do un attimo (ma sarà il 
caso di tornarci) l’evidente 
proposito di contrastare 
ogni formale riconoscimen- 
to di altre religioni, in pri- 
mis quella musulmana, l’in- 
tento è chiaro, dapprima si 
pongono al centro della Co- 
stituzione i valori cristiani, 
successivamente si stabili- 
sce una greduatoria di me- 
rito fra chi si riconosce in 
essi e chi si limita solo a ri- 
spettarli, e infine il colpo 
di grazia: chi proprio con la 
fede non vuole avere nulla 
a che fare, viene mandato ai 
bordi del campo a fare del- 
la panchina. In attesa del- 
l'immancabile espulsione. 
Con buona e tombale pace 
di quanto, in Europa, si è 
mosso per contrastare, nei 
secoli, il potere di coerci- 
zione fisica e di soggezione 
morale che il Vaticano ha 
esercitato, esercita e inten- 
de esercitare. 

Ciò che oggi esiste a li- 
vello di libertà, di rispetto, 
di tolleranza, si è affermato 
contro e nonostante la chie- 


Un ponte per... Davos! 


modelli e esempi presenti in 
ogni parte del pianeta 
laddove resistenza e sguar- 
do utopico si coniugano per 
tracciare il diagramma di 
una società differente a par- 
tire dai legami reciproci tra 
individui e degli individui 
con le cose materiali e im- 
materiali con cui entriamo 
in relazione quotidianamen- 
te. Da questa forza muove- 
rà una pratica politica di 
opposizione alla militariz- 
zazione crescente delle so- 
cietà planetarie in cui le or- 
ganizzazione libertarie sa- 
ranno componente intelli- 
gente accanto e con propri 
spazi alle altre, meticciando 
idee e esperienze con uomi- 
ni e donne di ogni luogo al 
di là di ogni distinzione di 
sesso e di etnia. 


Salvo Vaccaro 


sa. Il riconoscimento dei 
diritti e la consapevole, lai- 
ca accettazione dei propri 
doveri sociali, non sono le 
elargizioni di un clero cari- 
tatevole, ma le conquiste 
strappate al tenebroso oscu- 
rantismo che i professioni- 
sti dell’impostura stesero 
sulle società europee. E 
l’odierna etica del laico, pur 
con tutte le sue mancanze, 
non è la scimmiottatura di 
una dottrina che vuol fare 
credere di rinnovarsi nelle 
pratiche dell’assistenziali- 
smo, ma il consapevole 
esercizio di princìpi ispirati 
alla libertà di coscienza. E 
se questa etica laica doves- 
se cedere il passo alla riaf- 
fermazione della suprema- 
zia cristiana, ci ritroverem- 
mo, ancora una volta, a lot- 
tare per salvaguardare quel 
minimo di libertà civili che 
contrastano con l’illiberale 
magistero della Chiesa. 
Educazione, salute, fami- 
glia, sessualità, libertà di 
pensiero, tutto di nuovo in 


mano al prete? 


Massimo Ortalli 


= 


Non è una novità l’inqui- 
namento in una delle aree a 
più alto concentramento in- 
dustriale chimico d’Europa, 
quella di Augusta-Priolo- 
Melilli; non lo è per magi- 
strati, politici, amministra- 
tori, come non lo è per i cit- 
tadini e i lavoratori. Nean- 
che la nascita di bambini 
malformati è una novità: al- 
l’ospedale di Augusta ne 
nascono da almeno vent’an- 
ni, e lo stesso vale per quel- 
lo di Gela. Ciò che c’è di 
nuovo nella vicenda scop- 
piata a metà gennaio, è l’ar- 
resto di ben 17 tra dirigenti 
e funzionari Enichem degli 
stabilimenti siracusani e di 
quello di Gela, e anche se 
per quasi tutti sono scattati 
gli arresti domiciliari, resta 
il fatto che ormai l’inchie- 
sta è avviata, i capi parla- 
no, la catena delle compli- 
cità e delle omertà si allar- 
ga a medici e funzionari co- 
munali e provinciali, e dif- 
ficilmente i magistrati po- 
tranno tornare indietro co- 
me un tempo. 

L’inquinamento di cui si 
parla, è un calcolato ele- 
mento matematico nella 
contabilità aziendale, è uno 
dei fattori che può determi- 
nare uscite od entrate, atti- 
vi o passivi; basti pensare 
che nel solo periodo di 14 
mesi, tra l’aprile 2001 e il 
giugno 2002, l’Enichem ha 
risparmiato in materia di 
smaltimento dei rifiuti tos- 
sici qualcosa come 5 miliar- 
di di euro! A questa cifra, 
una mancata uscita che si 
trasforma in una pesante 
entrata indiretta, sono stati 
sacrificati l’acqua, l’aria e 
la vita di una popolazione 
numerosa soggetta ai ricat- 
ti e al terrorismo padronale, 


| per cui un lavoro è comun- 


que un obiettivo cui si pos- 
sono sacrificare la salute e 


Il caso mercurio poteva 
scoppiare a Rosignano, an- 
ziché a Priolo: forse è solo 
questione di tempo e di sen- 
sibilità. Certo è che il caso 
d’inquinamento da mercurio 
a Rosignano-Vada è citato 
nei testi scientifici italiani 
accanto al clamoroso caso 
di Minamata, in Giappone, 
dove migliaia di persone 
furono contaminate, fra cui 
molti bambini nati deformi. 

Per decine d’anni, alme- 
no fino al 1973, la Solvay 
di Rosignano ha scaricato in 
mare centinaia di tonnella- 
te di mercurio (almeno 14 
tonn. l’anno) ed ancor oggi 
è autorizzata a scaricarne 
fino a 600 Kg l’anno (5 
grammi per tonnellata di 


-cloro prodotto). E utile ri- 


badire che quasi tutto il 
mercurio scaricato è anco- 
ra nei fondali delle spiagge 
bianche, e torna continua- 
mente in circolo con le ma- 
reggiate, i pesci e le radia- 
zioni solari. 

L’ultimo studio cono- 
sciuto (Romano Ferrara, 
CNR Pisa, anno 2000) af- 
ferma che nelle ore più cal- 
de d’estate, quando le 
spiagge bianche sono fre- 
quentate da migliaia di igna- 
ri bagnanti, evaporano 164 
nanogrammi di mercurio per 
metro quadrato di mare al 
giorno. Un’esposizione di 


l avvenire. 


E la stessa logica che ha » 
: determinato il comporta- 


mento di una intera classe 
dirigente dell’ Eternit di 
contrada Targia, alle porte 
di. Siracusa; che -con 
l’amianto ha fatto affari per 
mezzo secolo, e sul manca- 
to smaltimento corretto, 
cioè sull’evasione delle spe- 
se per lo stoccaggio degli 
scarti, interrati o gettati a 
mare, ha realizzato protitti 
enormi provocando anche 
una strage tra operai e perfi- 
no tra i loro familiari. 

E la logica padronale se- 
condo la quale il portafoglio 
viene prima d’ogni altra 
cosa. | 

L’altra novità riguarda i 
casi di bambini nati con va- 
rie malformazioni nella zo- 
na, in modo particolare al- 


. l’ospedale di Augusta, che 


copre tutti i paesi dell’area 
industriale; ne nascono da 
decenni: il giudice Amendo- 
la nei primi anni ottanta ne 
ricavò un’inchiesta che 
sembrava poter andare sino 
in fondo, ma che si conclu- 
se con il suo trasferimento 
e la continuità di quella si- 
tuazione. Qui la novità è che 
adesso si parla di cifre: do- 
po anni di ridimensiona- 
menti e di sottovalutazioni, 
si parla di circa mille bam- 
bini; e se le dichiarazioni uf- 
ficiali danno questa cifra, 
stiamo pur certi che almeno 
saranno il doppio. 

Il mercurio nell’acqua 
della baia di Augusta, ri- 
messo in circolazione nella 
popolazione attraverso i pe- 


massa pianificata da una 


scellerata operazione sub- 


culturale e\di scambio fra 
Solvay e Comune di Rosi- 
gnano, tramite la quale la 
Solvay può così minimizza- 
re la sua immagine inquina- 
trice, e il Comune raccoglie- 
re qualche centinaio di mi- 
lioni con il mega-parcheg- 
gio costruito da Solvay. (...) 

Ma il caso mercurio a 
Rosignano non è solo spiag- 
ge e pesce inquinati. Alme- 
no 400 kg di mercurio fuo- 
riescono in atmosfera diret- 
tamente dalla vecchia elet- 
trolisi (Maserti e Ferrara, 
CNR Pisa 1990-1992) e si 
riversano su terreni, ortag- 
gi ed acqua dolce. 

Come se non bastasse, 
nel quadro conoscitivo del 
Piano strutturale del Comu- 
ne di Rosignano, a pag. 43 
si legge che la Solvay “sta 
istallando un forno a mercu- 
rio”, cioè un inceneritore 
per rifiuti tossici mercurio- 
si. Medicina democratica ha 
chiesto alla Provincia di 
Livorno se avesse autoriz- 
zato tale forno, ma la stes- 
sa ha risposto affermando di 


sci: 2500 volte superiore al 
livello normale; l’aria intri- 
sa di sostanze cancerogene 
che intaccano il patrimonio 
genetico; alta mortalità per 
cancro; un territorio com- 
pletamente distrutto nelle 
sue risorse naturali: falde 
acquifere, agricoltura, risor- 
se turistiche, pesca, saline; 
l'occupazione in calo rapi- 
do. Il mito della chimica va 
in frantumi, portandosi ap- 
presso quello dello Svilup- 
po, per il quale è stata im- 


Come l’ENI d 


non aver autorizzato la co- 
struzione di nessun forno a 
mercurio. Anche su questo 
nuovo aspetto inquietante 
sarebbe bene che l’opinio- 
ne pubblica mettesse molta 
attenzione, specialmente in 
vista della futuribile dismis- 
sione, a spese pubbliche, 
della vecchia elettrolisi, con 
conseguenti grandi quantità 
di rifiuti mercuriosi da smal- 
tire: 

Ma è sull’aspetto fonda- 
mentale - l'impatto del mer- 
curio sulla salute della po- 
polazione della zona - che 
occorre la massima atten- 
zione e mobilitazione. Un 
grammo di mercurio accu- 
mulato nel corpo umano è 
mortale, e solo 20 milli- 
grammi possono dare gravi 
sintomi e patologie. Il mer- 
curio è mutageno, cioè al- 
tera le cellule umane, ed è 
gravemente lesivo per il feto 
nella donna incinta. Anche 
una sola molecola di mercu- 
rio trasmessa dalla madre al 
feto può far nascere un bam- 
bino gravemente malforma- 
to. Le informazioni prove- 
nienti da Priolo (oltre 1000 


molata una classe lavoratri- 
ce che di questo Sviluppo 
non ne coglieva che il vago 
contorno fatto di lavoro a 
qualsiasi condizione, nau- 
fragata nel resistenzialismo 
perdente, aggrappata allo 
stillicidio dei diritti, nella 
speranza di salvarsi sven- 
dendone il meno possibile. 

La vicenda del polo indu- 
striale siracusano, come già 
quella di Gela, molto simi- 
li, come anche quella di Ter- 
mini Imerese, impongono 


Grassatori e assassini 


delle serie riflessioni sul 
concetto di qualità (della 
vita, del lavoro) e di digni- 
tà, e obbligano a misurarsi 
con errori ed orrori che han- 
no steso a terra intere gene- 
razioni di braccianti, di ope- 
rai, di piccoli artigiani e 
contadini, convinti di aver 
trovato uno sbocco alla loro 
sete di normalità, e invece 
incanalati verso una nuova 

tragica sconfitta. 

Si rialzeranno? 
Pippo Gurrieri 


i Priolo? 


bambini malformati) confer- 

ma questa conoscenza, già 
ampiamente osservata a Mi- 
namata e altrove. 


E a Rosignano, Vada e in 
Val di Cecina (dove, non 
dimentichiamolo, SCL-Sol- 
vay prima, Altair tutt’oggi, 
hanno contaminato tutta la 
Valle) qual è l’impatto sul- 
la salute? 

Il “muro di gomma” crea- 


to intorno alla tragedia di 


Ustica sembra riprodursi 
qui, intorno alla tragedia del 
mercurio. Pochi e scarni i 
dati conosciuti: a nostro 
giudizio volutamente non si 
è indagato accuratamente 
sulle malformazioni conge- 
nite, sulle malattie renali e 
al sistema nervoso, patolo- 
gie tipiche dell’esposizione 
a mercurio. 

= Sulla mortalità infantile 
nel ASL 6 i pochi dati uf- 
ficiali - ricavati dalla pub- 
blicazione “Morti per cau- 
sa - anno 1999” della Re- 
gione Toscana - evidenzia- 
no 28 casi di morte nel 
1999: di questi, 9 casi per 
malformazioni congenite, 


dei quali ben 7 in Bassa Val 
di Cecina. Sembra ovvio 
che una maggiore attenzio- 
ne potrebbe portare ad ac- 
certare un numero molto 
alto di malformazioni, ad 
esempio al sistema nervoso, 
in bambini viventi. 

Concludendo, l’incrimi- 
nazione dei dirigenti Eni- 
chem di Priolo, dopo quelle 
di Porto Marghera, di Brin- 
disi e di Ferrara (queste ul- 
time a carico di dirigenti 
Solvay), può servire nella 
nostra zona almeno ad apri- 
re una riflessione e ad ac- 
certare le cause delle soffe- 
renze e della morte della po- 
polazione? 


Medicina Democratica 


Movimento di lotta per 
la salute, Sezione di 
Rosignano e della Val di 
Cecina, Maurizio Marchi 
(Referente locale) 


2 febb 


UMANITA’NOVA 


LA Livorno: convegno 
sull’organizzazione 
delmovimento 

dei lavoratori 


Domenica 22 marzo, a 
Livorno, si svolgerà il Conve- 
gno nazionale anarchico sul 
tema: “L'organizzazione del 
movimento dei lavoratori: un 
problema aperto. La proposta 
anarchica: esperienze sul 
campo, modelli teorici di 
riferimento, prospettive.” 
Il convegno è stato promosso 
dall'assemblea nazionale dei 
lavoratori e delle lavoratrici 
anarchici e organizzato dal 
gruppo di lavoro nominato in 
quella sede; L'iniziativa si 
inserisce nell'impegno che gli 
anarchici stanno sviluppando 
all’interno del movimento dei 
lavoratori per la difesa del 
reddito proletario, contro la 
precarizzazione del lavoro, 
l'attacco al welfare, per la 
ripresa del conflitto sociale e 
sindacale, per la costruzione 
di una rete internazionale di 
solidarietà. 
Il convegno si terrà nella sede 
della Federazione Anarchica 
Livornese, via degli Asili, 33 - 
Livorno, dalle ore 9,30. 
Al momento sono impegnati i 
seguenti compagni sui 
seguenti temi: Tiziano 
Antonelli: Saint Imier, il 
modello di organizzazione 
degli anarchici fra continuità e 
rottura; Cosimo Scarinzi: 
l'intreccio tra solidarietà e 
corporativismo, centralismo e 
federalismo; Cristiano Valente: 
L'esperienza anarchica degli 
ultimi anni, un primo bilancio; 
Roberto Barbieri: l organizza- 
zione come problema teorico: i 
modelli non convenzionali. 
Invitiamo i compagni a far 
pervenire comunicati e 
relazioni entro la fine di 
gennaio per avere la possibili- 
tà di farli circolare. 
Per contattare il gruppo di 
lavoro: Tel.: 0586 885210 il 
lunedì e il giovedì dalle 18 alle 
20. Posta: Federazione 
Anarchica Livornese - FAI, via 
degli Asili 33, 57100 Livorno 
Mail: t.antonelli@tin.it 

per il gruppo di lavoro 

Tiziano Antonelli 


A Livomo: 
“s'era tutti sovversivi” 


Venerdì 7 febbraio ore 21,30. 
proiezione del video “S'era 
tutti sovversivi” dedicato a 
Franco Serantini realizzato da 
Giacomo Verde per le Edizioni 
Biblioteca Franco Serantini in 
collaborazione con A Rivista 
anarchica. Saranno presenti 
G. Verde e F. Bertolucci . 
Presso i locali della Federazio- 
ne Anarchica Livornese, via 
degli asili 33 

Circolo Comunista Libertario 


$ Milano: iniziative 
all'Ateneo Libertario 


Giovedì 6 febbraio ore 21 
presentazione del libro 
“Corbari, Iris, Casadei e gli 
altri.” Un racconto della 
Resistenza di Massimo Novelli 
Ed. Spoon River. 

Ancora oggi la figura di Silvio 
Corbari, il partigiano romagno- 
lo trucidato a poco più di 20 
anni dai nazifascismi nell’ago- 
sto del 1944,con quell’aura di 
leggenda, quell’alone mitico di 
imprendibile Primula Rossa, 


che lo avevano avvolto già nei 


giorni drammatici della 
Resistenza. Di umori libertari, 
amato dai contadini e dalia 
povera gente, generoso e 
impetuoso, Silvio, così come i 
suoi compagni caduti con lui - 
Iris Versari, Adriano Casadei, 
Arturo Spazzoli - portarono a 
termine imprese che riunivano 
coraggio nella lotta e spirito 
beffardo verso gli oppressori, 
audacia ed eroismo. 

Questo libro vuole raccontare 
la vita e il sacrificio di Corbari, 
di Iris, di Casadei, e di 
Spazzoli affinché non vengano 
dimenticati. 

Ateneo Libertario, un luogo di 
confronto, di dibattito, di 
documentazione... un luogo in 
divenire, viale Monza 255 (MM 
1 PRECOTTO) Milano. Tel.- 
Fax. 022551994; mail: 
ateneolibertario.mi@libero.it 


Video Serantini 


Le edizioni BFS (Pisa) e 
l'Editrice A (Milano) propongo- 
no una videocassetta VHS . 
(55') ed un libretto (48 pagine) 
dedicati alla vicenda di Franco 
Serantini, il giovane anarchico 
selvaggiamente pestato dalla 
polizia e poi lasciato morire in 
carcere a Pisa nel 1972. La 
videocassetta “S'era tutti 
sovversivi”, regia di Giacomo 
Verde, ed il libretto “Franco 
Serantini. Storia di un sovver- 
sivo (e di un assassinio di 
Stato) si possono acquistare 
(indivisibili) al prezzo comples- 
sivo di 15,00 euro. Oltre che in 
molte librerie, si possono 
richiedere per posta all'Editrice 
A, cas. post. 17120, 20170 
Milano, tel. 02 28 96 627, fax 
02 28 00 12 71, e-mail: 
arivista@tin.it.. Sono previsti 
sconti per acquisti multipli. 
Ulteriori info sul sito 
www.anarca-bolo.ch/a-rivista 


Mentre la sinistra politi- 
ca e sindacale discute e si 
divide sull’atteggiamento 
da prendere sul referendum 
per l’estensione dell’artico- 
lo 18 dello statuto dei lavo- 
ratori alle imprese con meno 
di 15 dipendenti, il governo 
ha deciso, con una mossa 
più da poker che da gioco 
degli scacchi di rilanciare. 

D'altro canto, è noto, che 
il presidente del consiglio 
dei ministri è attratto dal 
gioco duro e dall’azzardo e, 
da questo punto di vista, è 
favorito dal fatto che la 
mobilitazione dell’anno 
passato contro l’abolizione 
dell’articolo 18 era, lo rile- 
vavamo allora e ne abbiamo 
una sgradevole conferma, 
necessariamente limitata ed 
unilaterale. 

A maggior ragione, la 
proposta referendaria appa- 
re oggi come un tipico caso 
di ristrutturazione di una 
casa nel mentre c’è un ter- 
remoto. 

Giovedì 23 gennaio, in- 
fatti, la Commissione Lavo- 
ro del Senato ha terminato 
l’esame degli emendamenti 
alla “Delega al Governo in 
materia di occupazione e 
mercato del lavoro”, una 
prima corposa tranche del 
Libro Bianco di Maroni, e 
li ha bocciati. La legge de- 
lega arriverà, quindi, blin- 
data al senato. 

Prima di ricapitolarne al- 
cuni punti salienti, può es- 
sere opportuno ricordare 
che già oggi, secondo i dati 
Istat i lavoratori con con- 
tratto di Collaborazione 
Continuativa Coordinata 
(co.co.co) sono 2.130.000, 
che circa 500.000 lavorano 
nelle cooperative che cen- 
tinaia di migliaia sono ap- 
prendisti, hanno un contrat- 
to a tempo determinato, 
“godono” di borse lavoro o 
stage, sono lavoratori inte- 
rinali. Tutti questi lavorato- 
ri, oltre ad essere esposti al 
dispotismo aziendale, sono 
privi di un’adeguata tutela 
dal punto di vista normati- 
vo, in particolare per quan- 
to riguarda il diritto alla 
pensione. 

Questo senza calcolare la 
massa dei lavoratori in nero, 
immigrati ed italiani, che 
sfuggono alle stesse statisti- 
che ufficiali e che costitui- 
scono un segmento impor- 
tante della forza lavoro in 
questo paese. 

Vi è, insomma, un intero 
universo sociale, quello del 
lavoro precario ed atipico, 
che è fuori del sistema del- 
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Berlusconi gioca duro 


le garanzie, che non è diret- 
tamente interessato al- 
l’estensione dell’articolo 18 
nelle forme previste, per sua 
stessa natura dal referen- 
dum, che, nei progetti del 
governo deve dilatarsi a di- 
smisura e che, infine, pone 
straordinari problemi di ini- 
ziativa politica e sindacale. 
Sempre per rinfrescare la 
memoria a molti “antiberlu- 
sconiani”, è il caso di ricor- 
dare che la crescita di que- 
sto universo sociale non si 
è data per decreto divino ma 
per la pressione e grazie a 
precise scelte politiche dei 
governi di sinistra che han- 
no avuto, come nel caso del 
Pacchetto Treu nel 1997, il 
sostegno del PRC. 
Veniamo all’oggi, la pro- 
posta di legge di “Delega al 
Governo in materia di occu- 
pazione e mercato del lavo- 
ro” (848-B) si articola in tre 
aspetti fondamentali. 


1) Accesso al lavoro: san- 
cisce la definitiva scompar- 
sa del collocamento pubbli- 
co e quindi la sua privatiz- 
zazione. Liberalizza l’atti- 
vità delle agenzie interinali 
che possono estendere i loro 
“servizi” a qualunque fun- 
zione di accesso al lavoro, 
dalla formazione a qualun- 
que altra funzione di inter- 
mediazione di manodopera. 
L’intervento, probabilmen- 
te il più pericoloso, è la 
combinazione della revisio- 
ne sulla normativa di tra- 
sferimento di un ramo 
d’azienda con “l’ammissi- 
bilità della somministrazio- 
ne di manodopera, anche a 
tempo indeterminato” e la 
contestuale abolizione del- 
la legge 1369 del 1960 che 
vietava la “mera sommini- 
strazione di mano d’opera” 
(che è il principale strumen- 
to legislativo ‘per le vertenze 
contro il lavoro precario ed 
era il frutto delle lotte, in 
particolare bracciantili, 
contro il caporalato). L’in- 
sieme di questi interventi 
introduce in Italia lo stru- 
mento di “staff leasing”, 
pratica diffusa negli USA, 
cioè il lavoro interinale a 
tempo indeterminato. 

Questo consente all’im- 
presa utilizzatrice un’enor- 
me flessibilità e la libera, a 
prescindere dalle dimensio- 
ni, dai vincoli contrattuali e 
normativi (compreso l’art. 
18 dello statuto dei lavora- 
tori); 


2) Forme contrattuali: 
favorisce ed estende le va- 
rie tipologie di contratti pre- 
cari, sul terreno formativo, 
dell’orario e tipologico. 

Sul terreno formativo 
oltre all’ulteriore estensio- 
ne dell’apprendistato e del 
tirocinio è da sottolineare la 
volontà di favorire il più 
possibile le convenzioni fra 
scuole e università da un 
lato e aziende dall’altro, 
volte a facilitare le “misure 
di inserimento al lavoro, 
non costituenti rapporto di 
lavoro”. In pratica gli stu- 


denti e le studentesse saran- 
no serviti gratis alle azien- 
de sotto forma di stage e ti- 
rocini, o quasi gratis perché, 
bontà loro, si potrebbe pre- 
vedere “l’eventuale corre- 
sponsione di un sussidio”. 
Sull’orario, facilita e fa- 
vorisce il lavoro a tempo 
parziale agevolando il ricor- 
so agli straordinari (per i 
part time), agevolando for- 
me flessibili ed elastiche del 
tempo parziale (anche per 
chi ha il contratto di lavoro 
a tempo determinato), age- 
volando con norme anche 
previdenziali l’utilizzo a 
tempo parziale di “lavora- 
tori anziani” e, tanto per 
gradire, il computo in pro- 
porzione dell’orario con- 
trattuale dei lavoratori im- 
piegati nell’azienda a fini 
delle norme legislative e 
contrattuali collegate alla 
dimensione aziendale (per 
capirci: due lavoratori che 
hanno un orario dimezzato 


contano uno per esempio 


per l’applicazione dell’arti- 
colo 18 dello statuto dei la- 
voratori). 

Sulle tipologie contrat- 
tuali, istituisce il lavoro a 
chiamata cioè la “disponibi- 
lità allo svolgimento di pre- 
stazioni di carattere discon- 
tinuo o intermittente”; isti- 


tuisce il lavoro a prestazio- 


ni ripartite “fra due o più 
lavoratori, obbligati in soli- 
do nei confronti di un dato- 
re di lavoro”; per le presta- 
zioni di lavoro occasionale 
e accessorio, in generale e 
con particolare riferimento 
a opportunità di assistenza 
sociale, queste sono regola- 
rizzabili attraverso la tecni- 


Joe Fallisi pubblicò 
in forma anonima un 
45 giri contenente 
“La Ballata del 
Pinelli” e “Il Blues 
della squallida città” . 


Le due canzoni sono 
oggi riproposte 

in CD per 

gli abbonati di UN. 


La copertina 

riproduce quella del 

1970: una bimba 

traccia sul muro la 

| scritta “Calabresi 
assassino”. 


Gli anarchici non. 
dimenticano. 


Abbonamento: annuo 
40 euzo,semestzale 22 
euto; sostenitote 0 
esteto 80 euto, con 
gadget 48 euto. 
Versamenti sul cop 
10306579 intestato 
a Tiziano 
DONO 


Nel gennaio del 1970 


Antonelli, 


ca dei buoni in sostituzione 
del salario; si instaurano 
prestazioni che esulano dal 
mercato del lavoro e dagli 
obblighi connessi svolte a 
titolo di aiuto, mutuo aiuto, 
obbligazione morale senza 
corresponsione di compen- 
si soprattutto in agricoltura 
(in pratica una nuova forma 
di servitù della gleba); 
estende al settore agricolo 
il lavoro interinale; norma- 
lizza i contratti di collabo- 
razione coordinata e conti- 
nuativa e con la certifica- 
zione vuole impedire le ver- 
tenze a riguardo; infine, per 
il socio lavoratore, prevede 
deroghe al contratto collet- 
tivo nazionale e la non ap- 
plicazione del titolo III (del- 
l’attività sindacale) e del- 
l’articolo 18 dello statu- 
to dei lavoratori che, peral- 
tro, le cooperative già non 
applicano grazie a contratti 
ed a norme che individuano 
nel socio lavoratore una 
sorta di imprenditore. 


3) Giurisprudenza del 
lavoro: istituisce la certifi- 
cazione del contratto di la- 
voro e dei regolamenti inter- 
ni delle cooperative in me- 
rito ‘ai contratti di lavoro. 
Revisiona le “funzioni 
ispettive in materia di pre- 
videnza sociale e lavoro” 
sia per gli organi dell’ispet- 
torato «-che: degli ‘enti 
previdenziali al fine di ri- 
durre le sanzioni e le verten- 
ze contro i padroni e “valo- 
rizzando l’attività di consu- 
lenza degli ispettori” nei 


confronti dei padroni stes- 
si. In pratica cerca di disar- 
mare completamente il la- 


UMANTA 
NOVA 


Da chi si abbona a pi tra: 


-cd di Joe Fallisi “La Ballata del Pinelli” 

e “Blues della squallida città” 

~ -bandiera rossa e nera 70x100 

- Libro: “Bakunin e gli altri - - Ritratti contemporanei di 
unrivoluzionario” di Arthur Lehning 

- cd-rom con la raccolta di UN dal 1999 al 2002 


voratore e la lavoratrice di 
fronte al proprio sfruttato- 
rei | 

Come si vede un ulterio- 
re passo strategico nell’at- 
tacco alle condizioni di esi- 
stenza non di questo o quel 
settore ma dell’intero pro- 
letariato: disoccupati/e, la- 
voratrici e lavoratori, stu- 
denti. 

Come rilevavamo, il mo- 
vimento che, nel corso del 
2002 ha saputo porre forti 
limiti all’azione del gover- 
no e del padronato sul pia- 
no giuridico e simbolico non 
ha, però, saputo porre al- 
l’ordine del giorno un’ini- 
ziativa forte contro la pre- 
carizzazione del lavoro. 

A mio avviso, il movi- 
mento stesso, ha scontato: 

- L’oggettiva difficoltà di 
sviluppare forme di autorga- 
nizzazione e di coordina- 
mento del lavoro precario 
ed atipico; 

- L’egemonia di una 
CGIL che è legata da mille 
vincoli a soggetti economi- 
ci potenti (Lega delle Coo- 
perative, Agenzie per il La- 
voro Interinale ecc.) inte- 
ressati a gestire la precariz- 
zazione; 

- Un livello di conoscen- 
za, elaborazione, capacità 
di proposta su questi temi 
innegabilmente inadeguate. 

D’altro canto, questo è lo 
scenario reale dello scontro . 
che si va disegnando e ri- 
spetto a questo scenario ri- 
tengo vada costruita una 
precisa campagna politica 
ed aperta la discussione. 


Cosimo Scarinzi 


Berlusconi l’ha detto, o 
meglio gli è scappato!, 
chiaro: “l’Italia si muoverà 
nella crisi in Medio oriente 
secondo le risoluzioni... de- 
gli Stati Uniti!” 

Un pronto consigliere 
suggerisce a bassa voce 
“del ONU, delP ONU” e 
l’ineffabile “nano”, troppo 
imbarazzato per sfoderare 
la sua sorriso-paresi abitua- 
le, ripete “dell'ONU... scu- 
sate è stato un lapsus”. 


Ovviamente si ride per il 
“ridicolo ma da ridere c’è 
ben poco, visto che la guer- 
ra in Iraq, che come alcuni 
suggeriscono non è mai fi- 
nita, avrà la sua escalation 
bellica in ogni modo e fra 
non molto. 

E lo stesso Richard 
Haass a spiegarcelo duran- 
te il recente Forum Econo- 
mico Mondiale di Davos; 
“Voglio sperare che alla 
fine saremo capaci di crea- 
re una posizione di consen- 
so all’interno del Consiglio 
di Sicurezza per fare ciò che 
è necessario per disarmare 
l’Irag.” e continua “Ma, se 
questo si dovesse rivelare 
impossibile e se il presiden- 
te (Bush) lo decidesse, al- 
lora state certi che sarem- 
mo pronti a mettere insieme 
una coalizione di chi ci sta 
che sarà la più ampia possi- 
bile”: 

L’arruolamento dell Ita- 
lica patria al servizio della 
Casa Bianca non è una no- 
vità, risulta invece meno 
scontato il NO dell’asse 
franco-tedesco, recente- 
mente ribadito sulle scene 
mediatiche e politiche euro- 
pee e internazionali. 

Mentre Berlusconi pre- 
occupato dichiara: “Quello 
che vogliamo non avvenga 
è una frattura tra UE e Stati 
Uniti. Sarebbe una iattu- 
ra”?, si aggiungono alla li- 
sta dei più “cauti” la Cina, 
la Russia e le dichiarazioni 
del ministro degli Esteri ca- 
nadese, Bill Graham, che ha 
convenuto con Francia e 
Germania affermando “in 
questa fase una guerra non 
sarebbe giustificabile”. 

Sgombrato il campo dai 
possibili fraintendimenti 
destra-sinistra sulle scelte 
congiunte del neogollista 
Chirac e de! socialdemocra- 
tico Gerhard Schroeder, tra- 
sversali agli schieramenti 
politici istituzionali, riman- 
gono in ballo le uniche que- 
stioni realisticamente signi- 
ficative: gli interessi inter- 
capitalistici e gli equilibri 
internazionali dell’occiden- 
te nell’era della “guerra glo- 
bale e preventiva”. 

La fine della Guerra fred- 
da ha reso le alleanze cosid- 
dette storiche più instabili di 
quanto si pensi, perché se 
da un lato i rapporti di for- 
za conducono a fronti più o 
meno compatti (vedi ex Ju- 
goslavia o Afganistan) al- 
l’interno del Patto, è pur 
vero che le perenni crisi ca- 
pitalistiche che ciclicamen- 
te imperversano necessita- 
no di espedienti tutt’altro 
che unificanti. 

Si può leggere così. que- 
sta gelata politica che pare 
contrapporre almeno due 
interessi diversi: da una par- 
te le potenze regionali inte- 


ressate a rinegoziare o rin- 


Giochi sporchi tra potenti 


saldare il controllo occiden- 


tale sulle risorse energeti- 
che, consentendo ai paesi 
europei - possibilmente 
coordinati nell’ Unione Eu- 
ropea - di avviare un proprio 
approccio stabilendo e rin- 
forzando i propri interessi 
con i paesi petroliferi medio 
orientali considerati nemici 
dagli Stati Uniti come ap- 
punto l’Iraq o l’Iran; dal- 
l’altra l’asse anglo-america- 
no che procede in modo 
spasmodico verso l’acca- 
parramento del maggior nu- 
mero di territori e risorse da 
controllare e gestire, non 
solo come approvvigiona- 
mento e risalita economica- 
finanziaria (gli USA attra- 
versano da ormai un decen- 
nio una crisi interna fortis- 


sima che è culminata pro- 
prio in questi ultimi anni ed 
in particolare con la stellare 
guerra al terrorismo post 11 
settembre), ma ancora più 
strategicamente come ral- 
lentamento e ostacolo alla 
neonata Unione Europea 
guidata proprio dall’asse 
franco-tedesco e da un invi- 
diabile primato dell’ Euro 
sul dollaro*. 

Ed è proprio di “approc- 
cio” che si può parlare ri- 
spetto all’uso della guerra 
come soluzione adottata dai 
vari potentati in gioco. Nes- 
suno può credere a Gerhard 
Schroeder quando durante 
la cerimonia tedesca per le 
celebrazioni del quarantesi- 
mo anniversario del Tratta- 
to di riconciliazione franco- 


tedesco ha affermato: “...la 
Germania non può sostene- 
re la legittimazione della 
guerra, non bisogna mai ac- 
cettare che una guerra sia 
inevitabile, la guerra non è 
mai inevitabile”, o a quella 
sorprendente “saggezza”, 
rivendicata alla UE, con cui 
il pacioso Prodi ha risposto 
al segretario della Difesa 
americano che accusava 
l’Europa d’essere “vec- 
chia”. 

D'altronde le politiche 
guerrafondaie dei vari pae- 
si europei sono storia. 

È piuttosto vero che, in 
mancanza di una forza d’ur- 
to bellica e di un coordina- 
mento politico effettivo, i 
paesi dell’Unione Europea 


petere con le politiche guer- 
rafondaie degli USA, in una 
sorta di “equilibrio” dentro 
lo scacchiere occidentale. 
Rispetto ai giochi sporchi 
dei vari potentati rimango- 
no pesanti come macigni le 
lacune di un’opposizione 
alla guerra che aldilà di fare 
“opinione pubblica”, senza 
togliere l’importanza che 
questa può suscitare rispet- 
to le varie politiche bellici- 
ste governative, non riesce 
ancora ad individuare una 
pratica comune ed incisiva. 
In questa direzione sem- 
pre più urgenti possono ap- 
parire vere e proprie “diser- 
zioni sociali” come un gran- 
de, ampio e prolungato scio- 
pero generale contro la 
guerra ed il boicottaggio 
diffuso dei mezzi e dei luo- 
ghi della macchina bellica 
come le ferrovie, i traspor- 
i, le industrie d’armi e le 
istituzioni preposte a sanci- 
re bombardamenti e massa- 
cri. 
Stefano Raspa 


1 “Quel lapsus di Berlusconi 
sulla guerra”, Editoriale del 24 
gennaio di Radio Città Aperta 

2 La repubblica, 24 gennaio 
2003 

3 La repubblica, 23 gennaio 
2003 

4 Dollaro che nei confronti 
dell’euro ha toccato quota 
$1,0734, i minimi dall’ottobre 
1999; Fonte 
www.Wallstreetitalia.com 


difficilmente potranno com- 


Disarmare Il 


dalla 1° pagina 


Il progressivo ridefinirsi dei paradigmi bellici dopo la 
fine della guerra fredda mostra in modo inequivocabile 
come gli ambiti di mediazione politica tipici dell’epoca 
conclusasi con il crollo del muro di Berlino si stiano pro- 
gressivamente sgretolando. 

La posta in gioco è molto alta perché sul tappeto vi è la 
cancellazione definitiva del pur residuale ruolo dell'ONU, 
quale ambito di definizione di regole, che per quanto sem- 
pre asimmetriche, lasciavano aperto uno spazio nel quale, 
pur sancita la superiorità del più forte (il Consiglio di Sicu- 
rezza ed i suoi cinque membri dotati di facoltà di veto), si 
desse una parvenza di “legittimità” alle varie operazioni 
belliche. Nel lontano 1991, quando il Bush I, diede inizio 
alla guerra contro l’Iraq, la coalizione a guida statuniten- 
se partì con la benedizione dell’ONU. Da allora di acqua 
sotto i ponti ne è passata parecchia ed il ruolo delP ONU, 
in un mondo sempre più unipolare, è divenuto esile, sostan- 
zialmente ininfluente. 

La “guerra preventiva” enunciata da Bush di fatto 
prefigura un ordine in cui il gendarme americano si assu- 
me il ruolo di poliziotto, giudice e boia. Con o senza il 
beneplacito delle Nazioni Unite. 

In questa complessa partita è certamente positivo che 
nelle piazze d’Italia e del mondo si sia espresso un movi- 
mento che alla guerra si oppone indipendentemente dal- 
l'ombrello di “legittimità” che potrebbe offrirle l'ONU. 
Ma sarebbe ancora più importante che quest’ opposizione 
sapesse intervenire contro il militarismo in tutte le sue for- 
me, partendo dalla lotta contro la preseriza militare sul 
nostro territorio, contro la produzione ed il commercio 


d'armi, contro la propaganda di stampo militarista tra i 


giovani. 

A La Spezia il 25 gennaio si è 
so in questa direzione. 

Diverse migliaia di compagni e compagne hanno attra- 
versato la città manifestando contro tutti gli eserciti e con- 
tro tutte le guerre. 

E: appello dell’“Assemblea Antimilitarista ed Antiau- 
toritaria” è stato raccolto in modo significativo, nonostante, 


fatto un importante pas- 


‘anche in quest’occasione, il silenzio dei media, specie di 


quelli cosiddetti di “sinistra” sia stato fragoroso. L’“As- 


. 


militarismo 


semblea” negli ultimi mesi è divenuta punto di raccordo 
di molte e diverse realtà (collettivi, individui, gruppi, comi- 
tati ecc.) che da anni lottano sul fronte antimilitarista, che 
hanno avviato un confronto per continuare o cominciare a 
disertare sia i luoghi sia i meccanismi dell’assassinio 
statuale e capitalista. 

Un corteo rumoroso e determinato ha attraversato la cit- 
tà, passando per alcuni dei luoghi che meglio identificano 
l’asfissiante colonizzazione militare di La Spezia: ammi- 
ragliato, l’arsenale militare, alcune caserme. 

Decine gli striscioni di segno antimilitarista e liberta- 
rio, migliaia le bandiere rosse e nere dei compagni conve- 
nuti nella città ligure da tutt'Italia. Un corteo comunicati- 
vo che ha spiegato le ragioni del proprio manifestare agli 
abitanti di una città che si mostrata aperta e disponibile 
all’ascolto nonostante l’allarmismo di alcuni media locali 


nei giorni precedenti. 


Dopo la partenza da piazza Brin il lungo serpentone di 
è snodato lentamente per le strade, fermandosi ripetuta- 
mente per interventi informativi. Lungo tutto il percorso 
ha suonato e cantato il gruppo dei compagni di Modena, 


mentre un gruppo punk procedeva al ritmo cadenzato di 


tamburi di latta ed un compagno con la fisarmonica attra- 
versava il corteo. C’era gente di tutte le età: compagni 
anziani e giovanissimi, parecchi i bambini in spalla ai ge- 
nitori o nei passeggini. 

La manifestazione si è conclusa nel centro cittadino con 
una serie di interventi dei compagni del Circolo Libertario 
Binazzi di La Spezia, di un compagno dell’“Assemblea 
Antimilitarista ed Antiautoritaria, di un compagno della 
FAF di Jesi e di numerosi altri che si sono affollati al micro- 
fono aperto. Nel frattempo, mentre una serata tiepida an- 
nunciava il momento della partenza delle numerose corriere 
giunte da ogni dove, i compagni di “Cibo non bombe” di- 
stribuivano cibi e bevande. 

Come scrivevamo sul manifesto di indizione della ma- 
nifestazione abbiamo voluto essere “sabbia e non olio nel 
motore del militarismo”. r 

Nella notte le luci del Golfo brillavano vivide mentre 
lombra copriva il grigiore delle fortificazioni e delle ca- 
serme. Un buon auspicio perché quello che è divenuto il 
golfo dei militari torni ad essere il golfo dei poeti. 

j Eufelia 


UMANITA’ NOVA 


Libri: Bakunin 
e gli altri 


Per le edizioni di “Zero in 
Condotta” è finalmente uscito 
“Bakunin e gli altri - Ritratti 
contemporanei di un rivoluzio- 
nario” di Arthur Lehning per la 
traduzione di Enzo Papa. 

Si tratta della prima edizione 
italiana di un testo, edito in 
Francia nel 1976, curato dal 
compagno olandese scompar- 
so a 100 anni nel 2000 dopo 
una vita dedicata al movimen- 
to anarchico e anarcosindaca- 
lista (cofondatore dell'AIT, di 
cui fu militante attivo, storico e 
scrittore, appartenente al 
movimento artistico Bauhaus, 
aveva pubblicato, tra gli altri, i 
monumentali Archivi “Bakunin” 
di cui era responsabile presso 
'|.1.S.G.di Amsterdam che 
aveva fondato nel 1935). 

| documenti compresi in 
questa raccolta sono stati 
prodotti da contemporanei di 
Bakunin che, fatta qualche 
eccezione, lo hanno tutti 
conosciuto personalmente. In 
questo libro si trovano 
frammenti di lettere, articoli, 
note, memorie, documenti 
diversi, rapporti di polizia, che 
riguardano tutti la sua perso- 
na. Vi si possono leggere, 
insieme a molte altre, le 
testimonianze di Aleksandr 
Herzen, Vissarion Belinskij, 
Ivan Turgenev, Friedrich 
Engels, Arnold Ruge, Wilhem 
Weitling, Georg Herwegh, 
George Sand, Richard 
Wagner, Pierre-Joseph 
Proudhon, Jules Michelet, Karl 
Marx, Albert Richard, James 
Guillaume, Errico Malatesta, 
Elisée Reclus, Petr Kropotkin. 
Questi testi - gran parte dei 
quali tradotti in italiano per la 
prima volta - forniscono 
materiali importanti sia per la 
biografia di Bakunin che per 
l’analisi della sua immagine 
storica, ma anche della 
leggenda costruita attorno a- 
lui. 

Il libro di 380 pagine, correda- 
to da varie rielaborazioni 
grafiche di foto d’epoca, costa 
16,50 euro, richieste tramite 
versamento sul conto corrente 
postale 14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano, specificando la 
causale. 


UMAN 


$ Sottoscrizione a 
favore del movimento 
libertario argentino: 
ultimo aggiornamento 


Con l'elenco che segue - 
relativo ad alcuni versamenti 
giuntici successivamente al 1° 
ottobre 2002 - si conclude 
definitivamente la sottoscrizio- 
ne promossa dall’Internaziona- 
le di Federazioni Anarchiche a 
favore del movimento libertario 
argentino, sottoscrizione che, 
in territorio italiano, è stata 
puntualmente registrata dalle 
colonne di Umanità Nova. 
Renderemo conto, appena i 
compagni argentini ce lo 
faranno sapere, deil’utilizzo 
della somma raccolta. intanto 
ringraziamo fraternamente 
quanti hanno reso possibile la 
riuscita della sottoscrizione, a 
ulteriore dimostrazione del 
forte sentimento solidaristico 
ed internazionalista che anima 
il movimento anarchico. 

Il segretariato dell IFA 

totale al 30 settembre: 
4223,00 euro 

Enrico Moroni, Milano: 10,00 
euro; Giuseppe Galzerano, 
Casalvelino Scalo: 20,00 euro; 
Paolo Finzi, Milan, 50,00 euro; 
Gianpiero Landi, 
Castelbolognese, 50,00 euro; 
Massimo Ortalli, Imola, 50,00 
euro; Claudio Venza, Trieste, 
50,00 euro. 

per un totale odierno di 
4453,00 euro 


Milano: presidio 
per Camenisch 


Il 18 gennaio Marco Cameni- 
sch “Martino”, detenuto presso 
il carcere di Thorberg (Berna), 
ha iniziato lo sciopero della 
fame. La manifestazione 
prevista per Firenze il 1 
febbraio è spostata a Milano, 
via Palestro 2, con inizio alle 
ore 11 del mattino, ove ha 
sede il consolato svizzero. 

A. Enne 


Firenze: presidio per 
Camenisch e serata 
benefit per il MAF 


Sabato 1° febbraio presidio in 
solidarietà a Marco Camenisch 
davanti alla Procura in piazza 
della Repubblica dalle 14 in 
poi, in contemporanea con 
l'iniziativa nazionale di 
solidarietà a Milano. 

AI CPA Fi-Sud, via Villamagna 
27/a concerto (ore 22) 
preceduto da cena (ore 20,30) 
per finanziare il circolo 
anarchico fiorentino. Joe 
Fallisi con Alessio Lega e 
Giancarlo in “E quando muoio 
io.”, canzoni anarchiche, 
rivoluzionarie, antimilitariste. 


L’aggressione anti-isla- 
mica in diretta tv avvenuta 
a Verona il 10 gennaio è sta- 
ta a tutti gli effetti un’ope- 
razione politico-spettacola- 
re che ha permesso a Forza 
Nuova di ritornare sulle sce- 
ne nazionali. 

Gli stessi Disobbedienti 
padovani si sono accorti di 
come anche i forzanovisti 
sono diventati “abilissimi a 
gestirsi sul piano mediati- 
co” (Il Mattino, 18.01.03). 

Lo spettacolo, sicura- 
mente propiziato dall’emit- 
tente Telenuovo per fare 
audience e favorito dalla 
compiacenza della polizia, 
assieme alle polemiche sus- 
seguenti e alle 21 denunce 
nei confronti di altrettanti 
baldi giovani nazionali pro- 
tagonisti dell’eroica impre- 
sa - compresi i segretari 
provinciali di Padova e Ve- 
rona - sono serviti a Forza 
Nuova per imbastire una 
campagna “Contro il regi- 
me, per la libertà d’espres- 
sione” che a Bologna, e non 
solo, ha provocato le inevi- 
tabili e giuste reazioni anti- 
fasciste. 

Da tempo F.N. è oggetto 
di numerose indagini per ag- 
gressioni, propaganda raz- 
zista e riorganizzazione del 
partito fascista (la procura 
di Castrovillari, ad esempio, 
ha “avvisato” 24 aderenti, 
tra cui lo stesso segretario 
Fiore, proprio con quest’ul- 
tima incriminazione), ma 
dopo l’incursione “anti-isla- 
mica” sta cercando di pre- 
sentarsi come Vittima di per- 
secuzione per reati d’opi- 
nione, ottenendo la solida- 
rietà sommessa di settori di 
Alleanza Nazionale e 
l’aperto sostegno di espo- 
nenti leghisti quali Gentili- 
ni, Boso e Borghezio che 
rappresentano il peggio del 
partito padano. 


Sia dai suoi dirigenti che 
da tanti militanti di base con 
cui veniamo a contatto, si 
sente spesso affermare che 
non solo Rifondazione Co- 
munista è ritenuta parte del- 
la sinistra radicale e antago- 
nista, ma persino che è un 
partito parlamentare ed allo 
stesso tempo rivoluzionario. 

Per alcune componenti 
interne “di minoranza”, tale 
riferimento rimane legato ad 
una visione da “Che fare” di 
Lenin e all’immaginario so- 
vietico del 1917, mentre al- 
l’interno è da tempo aperto 
un dibattito alquanto con- 
traddittorio che coinvolge 
anche i Giovani Comunisti, 
incerti tra il mito guerriglie- 
ro di Che Guevara e la par- 
tecipazione al “movimento” 
dei Disobbedienti che ha 
dichiaratamente rotto con 
una certa tradizione identi- 
taria della sinistra. 

Un dibattito contraddit- 
torio in quanto, partendo da 
analisi anticapitalistiche che 
richiamano quelle delle di- 
verse scuole marxiste-leni- 
niste, approdano a formula- 
zioni alquanto improbabili; 
Carla Ravaioli (Liberazione 
del 4 gennaio 2003) parla di 
“una sorta di rivoluzione 
dolce, senza eventi trauma- 
tici e sovversioni improvvi- 


se” mentre Rina Gagliardi 


(Liberazione dell’8 dicem- 


“Disobbedienti” di destra 


Ed un primo successo è 


. stato conseguito dato che 


dopo il raid veronese sono 
seguite a cascata le intervi- 
ste, le pagine sui giornali, 
gli inviti ai dibattiti televi- 
sivi. 

Il segretario padovano 
Caratossidis e il dirigente 
regionale veneto Minchio 
hanno persino annunciato 
l’invio di una lettera al papa 
affinché intervenisse a favo- 
re dei camerati incarcerati 
(Corriere del Veneto, 15.01. 
03), poi peraltro rapidamen- 
te rimessi in circolazione 
nonostante che a carico di 


quasi tutti vi fossero analo- 


ghi precedenti. 

D’altra parte tale ritorno 
sulle scene era stato già an- 
nunciato sul foglio dell’or- 
ganizzazione fascista fin da 
novembre, quando in prima 
pagina era stato scritto, 
seppur in un italiano ap- 
prossimativo, che: “Forza 
Nuova riapre la stagione 
politica su posizioni di for- 
te opposizione al geverno 
per il suo fallimento nell’af- 
frontare i problemi sopra 


esposti (immigrazione ed 


ordine pubblico, situazione 
economica, opere pubbli- 
che), per la latitanza negli 
aiuti alle famiglie, e per la 
impostazione massonica 
che porta a proporre leggi 
quali l’otto per mille al- 
l'Islam ed alle sette. 
L’obiettivo è quello di ag- 
gregare lo scontento che af- 
fiora nei partiti di governo 
e nel Paese, uno scontento 
che non deve andare verso 
una sinistra ipocrita, oligar- 


La riv 


bre 2002) allude ad una “ri- 
voluzione radicalmente 
nonviolenta” come unica 
scelta possibile, riprenden- 
do le tesi contenute nel re- 
cente libro di Fausto Berti- 
notti e Alfonso Gianni. 

A sostegno di tale ap- 
proccio vengono puntual- 
mente citati brani di Marx 
e di Rosa Luxemburg, qua- 
si a voler legittimare quello 
che comunque è avvertito 
come un rinnegare la storia 
del movimento comunista. 

Il confronto tra “vec- 
chio” e “nuovo” all’interno 
del partito appare però in- 
capace di affrontare alcuni 
nodi fondamentali della 
questione della violenza ri- 
voluzionaria così come si è 
posta all’interno della lotta 
di classe, ma anche del rap- 
porto esistente tra violenza 
espotere: 

Quella violenza, che Bor- 
diga definiva lo sforzo ne- 
cessario per rompere le ca- 
tene, appartenente ad ogni 
conflitto sociale è sempre 
stata una scelta imposta dal- 
la violenza legale ed arma- 
ta della reazione, dello Sta- 


chica e dissolutrice”. 

Infatti sembra essersi in- 
crinato qualcosa nel feeling 
anticomunista tra Forza 
Nuova e il centro-destra re- 
gistrato sotto le elezioni, 
ora accusato paradossal- 
mente di aver consentito 
l’invasione dell’Italia da 
parte di 700.000 extracomu- 
nitari (sic); in realtà però 
Forza Nuova torna all’atti- 
vismo squadrista per rispon- 
dere alla concorrenza di 
A.N. e Lega Nord proprio 
sul terreno della lotta al- 
l’immigrazione ed anche 
perché, probabilmente, i 
suoi dirigenti si sentono ta- 
gliati fuori dai giochi che 
contano. 

A Padova, ad esempio, 
dove i voti forzanovisti sono 
stati determinanti nell’ele- 
zione della sindaco Destro 
di Forza Italia, i rapporti 
appaiono tutt’altro che idil- 
lici e Forza Nuova è giunta 
a criticare in piazza il “suo” 
sindaco per inettitudine e ad 
accusare di “buonismo” il 
noto on. Filippo Ascierto, 
l’ex-carabiniere di A.N. 


fautore della tolleranza zero 


e sostenitore accanito dei 
kampi per i “clandestini”. 

Ecco quindi la scelta tat- 
tica di Forza Nuova di tor- 
nare in campo con tutto il 
suo armamentario populista 
e razzista. 

Qualche problema però 
emerge, ad esempio, di 
fronte alla guerra Usa con- 
tro l’Iraq. 

A parole Forza Nuova si 
proclama antiamericana e 
filopalestinese, mentre fa 


to e del Capitale continua 
infatti ad essere nella tragi- 
ca realtà delle lotte e delle 
rivolte ad ogni latitudine, 
dalla Colombia alla Palesti- 
na, dall’ Argentina alla Co- 
rea. 

Di contro, si sottovaluta 
come l’esercizio sistemati- 
co della violenza appartie- 
ne ad ogni potere costituito 
o costituente, ad ogni Stato 
grande, piccolo o nascente. 

D'altra parte la stessa 
Rifondazione Comunista, 
disposta a rivendicare teo- 
ricamente la scelta strategi- 
ca della rivoluzione nonvio- 
lenta, in piazza non si sot- 
trae al ricorso ai immutati 
servizi d’ordine tutt’altro 
che dolci e nonviolenti nei 
confronti dei cosiddetti 
“estremisti” o dei soliti 
“anarchici” assumendosi 
sovente il ruolo di vigilantes 


del movimento con atteggia- . 


menti di sapore stalinista. 

Ma l’aspetto teorico più 
rilevante che tale dibattito 
non vuole, con tutta eviden- 
za, affrontare è quello del 
contesto generale in cui 
s’inserisce. 


propria tutta la propaganda 
filoamericana tesa ad accre- 
ditare l’equazione islamici- 
talebani-terroristi per di- 
scriminare gli immigrati; 
così come da un lato avver- 
sa la globalizzazione “mon- 
dialista” secondo gli inse- 
gnamenti di Alain De Be- 
noist e dall’altro si dichiara 
nemica giurata dei no-glo- 
bal. i 
Così come rimane fran- 
camente incomprensibile 
l’alleanza di una formazio- 


ne ultrapatriottica e tricolo- 
re quale si professa F.N. 
con le Guardie Padane se- 
cessioniste. 

Per questo il motto delle 
SS - Nostro onore è la fe- 
deltà - che la maschia gio- 
ventù forzanovista grida nei 
propri cortei, protetti dalla 
polizia di quel regime de- 
mocratico che di dicono di 
combattere, diventa quasi 
grottesco. 


Archivio Antifa 


La Spezia 25 gennaio: manifestazione 
contro tutti gli eserciti, contro tutte le guerre 


Infatti, parlare di rivolu- 
zioni dolci significa ritene- 
re che oggi sia possibile at- 
tuarne, senza doversi scon- 
trare con i poteri dominanti 
e con i loro apparati; in al- 
tre parole, vuol dire utiliz- 
zare il termine “rivoluzio- 
ne” per ammantare di radi- 
calismo un progetto politi- 
co sostanzialmente riformi- 
sta, all’interno di una socie- 
tà in cui ci sarebbero anco- 
ra spazi di lotta democrati- 
ca, pacifica e graduale. 

Che si tratti di un’alluci- 
nazione non sono gli anar- 
chici a dirlo, basti citare 
l'economista Christian Ma- 
razzi che proprio su Libera- 
zione (23.06.01) ha scritto 
che “il capitale è incapace 


di risolvere le sue stesse 


sciagure ma lo spazio per 
un'iniziativa riformista non 
cont 

Per questo chi afferma 
“un altro mondo possibile” 
dovrebbe realisticamente 
prendere atto del cimitero in 
cui sono state da tempo se- 
polte le illusioni socialde- 
mocratiche del welfare sta- 
te, del garantismo, del- 


luzione dolce 


l’estensione dei diritti, del- 
l’indefinito sviluppo econo- 
mico, delle garanzie costi- 
tuzionali, della democratiz- 
zazione dei rapporti econo- 
mici globali; una realtà, 
confermata anche da una 
certa crisi del pensiero de- 
finito come neo-zapatista. 
Come anarchici, da sem- 
pre convinti della necessità 
della rivoluzione sociale e 
non della conquista del po- 
tere politico, non abbiamo 
da aggiungere molto a quan- 
to scritto da Malatesta 
quando, pur “aborrendo la 
violenza per sentimento e 
per principio”, affermava: 
“E curioso osservare come 
i terroristi e i tolstoisti, ap- 
punto perché sono gli uni e 
gli altri dei mistici, arriva- 
no a conseguenze pratiche 
pressoché uguali. Quelli 
non esiterebbero a distrug- 
gere mezza umanità pur di 
far trionfare l’idea: questi 
lascerebbeto «Che. tutta 
l’umanità restasse sotto il 
peso delle più grandi soffe- 
renze piuttosto che violare 
un principio”. 
KAS 


La rottura dei dialoghi fra 
i FARC e il governo nazio- 
nale, avvenuta nel febbraio 
del 2002, comporta nuovi 
scenari di confronto arma- 
to, nei quali i contingenti 
militari delle parti si stanno 
definendo con vari tipi di 
azione. Il governo adotta 
una nuova strategia per far 
fronte ai gruppi armati ille- 
gali, contando anche sugli 
aiuti statunitensi di coope- 
razione, aiuti che inizial- 
mente erano destinati a por- 
tare avanti la lotta al narco- 
traffico. Da parte loro i 
FARC sviluppano una tatti- 
ca di destabilizzazione dei 
governi locali e dipartimen- 
tali, minacciando a com- 
piendo attentati contro fun- 
zionari, sindaci e governa- 
tori, tentando in questo mo- 
do di far regredire l’appara- 
to istituzionale e così con- 
vertirsi in gruppo egemoni- 
co. 


NEL GROVIGLIO DELLE 
STATISTICHE 

Fin dalla metà degli anni 
90 i gruppi paramilitari e la 
guerriglia si disputano la 
presenza territoriale in va- 
rie regioni del paese consi- 
derate strategiche dell’in- 
terno e in particolare del- 
P“asse del Caffè”, ove ven- 
gono segnalate violazioni 
dei diritti umani. Secondo i 
dati del Ministero della Di- 
fesa, sono circa 32.000 i 
membri delle organizzazio- 
ni sovversive e quelli delle 
organizzazioni paramilitari 
che operano nel paese: 
16.980 dei FARC, 4.065 
dell’ELN e 10.520 dei grup- 
pi paramilitari. 

Nel Rapporto Annuale 
sulla situazione dei Diritti 
Umani del Comitato perma- 
nente di difesa dei D.U., 
viene segnalato che nel 
2001 vi furono “633 massa- 
cri, con 3.043 vittime (...) 
e 735 persone sono scom- 
parse forzosamente”. In 
‘esso si calcola che fra il 
1992 e il 2001 siano state 
sequestrate 20.726 persone, 
dei quali si presume il 53% 
da attribuire alla guerriglia 
e il 44% alla delinquenza 
comune. Allo stesso modo, 
i gruppi paramilitari sono i 
presunti autori del maggior 
numero di omicidi politici 
con il 77% nel 2001. 

Anche il Ministero della 
Difesa ammette nel suo rap- 
porto del 2001 che sia i 
gruppi sovversivi che quel- 
li paramilitari hanno com- 
messo massacri. I1 64,1% 
(281) delle vittime — sempre 
secondo questa fonte — sono 
morte in 42 di questi fatti 
violenti ad opera dei para- 
militari, mentre il 35,9% è 
caduto nel corso dei 25 re- 
alizzati dalla sovversione. 

Secondo i dati presentati 
da Amnesty International 
“Le statistiche anche del 
solo 2001 sono allarmanti: 
più di 4.000 civili sono mor- 
ti, la maggior parte dei qua- 
li per mano dei paramilitari 
spalleggiati dall’esercito; 
decine di migliaia sono i 
profughi, e più di 1.700 per- 
sone sono state sequestrate 
principalmente dai gruppi 
della guerriglia.” La pre- 
messa di AI indica che “la 
situazione dei diritti umani 
si sta deteriorando nel 
2002”, più di 60.000 sono 


state le vittime del conflitto 
armato colombiano dal 
1985. Attualmente, secondo 
lo stesso Rapporto; vi è una 
media di 20 morti al gior- 
no. 


UNA “TREGUA” CHE NON 
HA FERMATO LA VIOLENZA 
D’accordo con le cifre 
registrate dall’Osservatorio 
dei Diritti Umani della vi- 
cepresidenza della Repub- 
blica, si nota un incremento 
considerevole delle azioni 
militari dei FARC durante 
l’anno 2001, mentre: “le 
vere e proprie azioni di con- 
fronto, così come i contatti 
armati intrapresi su iniziati- 
va delle Forze Armate per 
combattere le organizzazio- 
ni al margine della legge, 
aumentarono in maniera no- 
tevole nel 2001 e superaro- 
no per numero le azioni par- 
tite su iniziativa di ciascu- 
no dei gruppi armati illega- 
li”. Da queste informazioni 
possiamo concludere che, 
mentre si sviluppava una 
strategia di dialogo fra Go- 
verno e FARC, le azioni 
militari dei cosiddetti dialo- 
ganti si incrementarono, 
specialmente nei momenti 
di maggior crisi del proces- 
so di dialogo, il che fa con- 
stare la poca serietà delle 
parti verso la ricerca di una 
soluzione politica e di ne- 
goziato volta a risolvere il 
conflitto sociale e armato. 
Comunque si deve regi- 
strare un fatto importante 
nel 2001, frutto dei dialoghi 
Governo-FARC: la libera- 
zione di 373 militari e com- 
battenti privati della libertà 
da entrambe le parti. Il che 
può essere considerato co- 
me il fatto più importante 
del processo di dialogo. Al- 
lo stesso modo sono da met- 
tere in risalto gli sforzi uma- 
nitari dell’ELN, come la li- 
berazione di poliziotti, sol- 
dati e civili sequestrati. I 
contatti fra governo e ELN 
si sono sviluppati in vari 
momenti: Conversazioni di 
Caracas, Incontro di Gine- 
vra, Conversazioni all’ Ava- 
na, firma del primo Accor- 
do per la Zona d’Incontro; 
rottura del processo; Semi- 
nario di Stoccolma e Gine- 
vra; nuove conversazioni al- 
l’Avana; firma dell’ Accor- 
do per la Colombia; Summit 
della Pace; Agenda di Tran- 
sazione e rottura definitiva. 


LE STRATEGIE 
GOVERNATIVE 

Il presidente Uribe Valez 
ha dichiarato lo “stato di 
Allerta Interno” e per soste- 


‘nerlo ha emesso una serie di 


decreti che permettono al 
governo di portare ad ese- 


‘ cuzione eccezionali strate- 


gie di “sicurezza democra- 


tica”, fra l’altro, creando 


delle “zone di Riabilitazio- 
ne e Consolidamento”, per 
cominciare nei municipi di 
Sucre, Arauca e Bolivar. 
Allo stesso tempo ha mes- 
so in moto la tassazione per 


la “Sicurezza Democrati- 
ca”. Queste strategie cerca- 
no di aumentare la capacità 
operativa della Forza Pub- 
blica in regioni considerate 
ad alto rischio ed aumenta- 
re le finanze che garantisco- 
no la continuità di queste 
azioni. E già sono arrivate 
le denunce delle organizza- 
zioni dei diritti umani sugli 
abusi e le violazioni dei di- 
ritti e delle libertà degli abi- 
tanti delle regioni ove que- 
ste politiche sono portate 
avanti. 

Una recente indagine 
conclude che la percezione 
che si ha dei gruppi armati 
illegali viene interpretata 
dalla maggior parte dei me- 
dia attraverso azioni terro- 
ristiche, e che la possibilità 
di negoziati politici, nel- 
l’opinione pubblica genera- 
le, è vista come una debo- 
lezza dello Stato di fronte a 
questi gruppi. Questa ten- 
denza, convogliata dai mez- 
zi di comunicazione, rende 
più difficile la ricerca di 
soluzioni politiche negozia- 
te ed ha generato un’opinio- 
ne pubblica convinta che 
l’unica via d’uscita dall’at- 
tuale situazione è la guerra 
totale, precisamente quella 
avanzata dal presidente Uri- 
be. 

La possibilità del “Cam- 


bio Umanitario” cui danno 


impulso diversi settori del- 
la società civile colombiana 
e il Congresso della Repub- 
blica; i cosiddetti dialoghi 
regionali, realizzati con 
l’espressa autorizzazione 
del Governo nazionale; la 
sollecitudine dei “buoni uf- 
fici” o “mediazioni” realiz- 
zate dal presidente Uribe 
alle Nazioni Unite; gli ap- 
procci esplorativi del Go- 
verno coi capi paramilitari 
per dare inizio ad un proces- 
so di pace... insomma, tut- 
te queste aspettative rappre- 
sentano un orizzonte molto 
incerto che non permette di 
distinguere un percorso ver- 
so la pace. 


MISURE REPRESSIVE 
Come se non bastasse, il 
Governo ha contenuto per 
decreto l’aumento del sala- 
rio minimo fissandolo al 
7,1% con un atto di profon- 
do cinismo, che comporte- 
rà l’aumento dell’impoveri- 
mento delle condizioni di 
vita dei lavoratori del pae- 
se. Le politiche sfacciata- 


‘ mente neoliberali incorag- 
| giate senza nessuna consi- , 


derazione dal governo del 
presidente Uribe prevedono 
la perdita del posto di lavo- 
ro di altri 20.000 dipenden- 
ti statali ed il congelamento 
dei salari di quanti avranno 
la “fortuna” di non essere 
licenziati. 

I leader delle organizza- 
zioni sociali e sindacali con- 
tinuano ad essere assassina- 
ti, minacciati, deportati o 
esiliati, sia ad opera delle 
organizzazioni degli insorti 
che per mano dei gruppi 


Tra repressione e miseri 


Verso la morte delle organizzazioni sociali e sindacali 


paramilitari i quali nelle 
loro incontenibili scaramuc- 
ce hanno preso la popola- 
zione civile come principa- 
le terreno d’azione. Soltan- 
to fra il giugno 2001 e il di- 
cembre 2002 sono stati as- 
sassinati 194 leader sinda- 
cali. Le politiche di “sicu- 
rezza democratica” soste- 
nute dall’attuale governo 
hanno consegnato ampie 
zone del paese alla sfrenata 
azione delle forze armate, 
creando uno status speciale 
che è l’evidenza più grave 
dell’impunità rispetto alle 
azioni denunciate dalle or- 
ganizzazioni nazionali e in- 
ternazionali dei diritti uma- 
ni dei crimini commessi dal- 
la forza pubblica. Le perqui- 
sizioni alle sedi delle orga- 
nizzazioni dei diritti umani 
e di pace, in questi mesi 
dell’era Uribe, sono in con- 
tinuo crescendo. Loro mem- 
bri sono stati imprigionati 
con l’accusa di essere ausi- 
liari dei gruppi insorti. 

Uribe pretende di farla 
finita con qualunque tipo di 
opposizione: gli stessi auto- 
ri di questo scritto hanno 
ricevuto minacce telefoni- 
che a casa loro e nei luoghi 
di lavoro, ed hanno denun- 
ciato di essere oggetto di 
pedinamenti. Un simile pa- 
norama lascia intendere che 
ancora a decine i leader del- 
le organizzazioni sociali sa- 
ranno assassinati o costret- 
ti all’esilio. 


MANOVRE ECONOMICHE 

Il panorama economico è 
anche più allarmante: la 
nuova riforma fiscale appro- 
vata dal congresso nel di- 
cembre 2002 incrementa in 
maniera incomprensibile il 
carico fiscale, specialmen- 
te dei lavoratori e delle pic- 
cole imprese, impone l’IVA 
al 7% sui prodotti di consu- 
mo familiare, i combustibi- 
li sono andati aumentando a 
cadenza mensile, i costi dei 
servizi pubblici sono saliti 
anche del 30% colpendo gli 
strati più poveri della popo- 
lazione, ed i trasporti han- 
no subito aumenti del 15%. 
Si è consolidato il processo 
di monopolio dei trasporti 
da parte di imprese private, 
specialmente a Bogotà, con 
l’ampliamento del cosiddet- 
to “Sistema Transmillen- 
nio”, che consiste nel priva- 
tizzare le principali vie pub- 
bliche con il transito esclu- 


sivo di veicoli di una com- 
pagnia privata: gli incassi 
vanno nelle tasche dell’im- 
presa ma i cittadini pagano 
le imposte per il manteni- 
mento della rete viaria col- 
legata, che consente il fun- 
zionamento del sistema. 
Molti studi sono stati de- 
dicati a dimostrare gli alti 
costi economici della guer- 
ra: si calcola che incida per 
un 10-15% sul prodotto in- 
terno lordo, se non vi sono 
soluzioni politiche, mentre 
scenderebbe allo 0,4% se i 
negoziati portassero ad un 
accordo entro il 2005. 
Oltre alle risorse raccol- 
te con le nuove imposte de- 
dicate alla guerra, il gover- 
no ha potuto contare su 800 
milioni di dollari “donati” 
nell’anno 2002 dal governo 
degli Stati Uniti per portare 
avanti la sua propria guerra 
in territorio colombiano. Un 
elicottero Black Hawk co- 
sta 3 milioni di dollari, cioè 
9.000 milioni di Pesos co- 
lombiani, ed il governo ha 
comprato 12 di questi appa- 
recchi! Con questi soldi sol- 
tanto, senza contare le altre 
spese militari, si sarebbe 
potuta avviare ad una solu- 
zione la situazione dei cir- 
ca 3 milioni di profughi che 
vagano per il paese. 
- Oltre il 40% del bilancio 
nazionale è destinato al pa- 
gamento degli interessi del 
debito estero, a scapito de- 
gli investimenti per l’educa- 
zione, la salute, i trasporti, 
l’impiego, la casa ecc. Il 
62% dei 46 milioni di co- 
lombiani vive in povertà e 
circa 6 milioni si dibattono 
tra la miseria e l’indigenza. 
In questo contesto, stia- 
mo lanciando a livello na- 
zionale una campagna, ini- 
ziata già da qualche anno, 
di obiezione fiscale alle 
spese militari, tentando nel- 
l’anno in corso di coinvol- 
gere su un’ampia piattafor- 
ma altre organizzazioni so- 
ciali: “Disarma le tue impo- 
ste e facciamo i conti”. I 
soldi non versati allo Stato 
dovranno essere convoglia- 
ti su un Fondo Nazionale di 
Obiezione Fiscale alle Spe- 
se Militari, che li utilizzerà 
per precisi obiettivi a carat- 
tere sociale nella piena tra- 
sparenza della gestione dei 


“fondi: 


Amigos de la AIT 
Colombia (ricevuto tramite 
CRIFA, trad. Aenne) 
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UMANITA’NOVA 


| Bilancio a 


al 27 gennaio 2003 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
LUCCA: Centro di Documentazio- 
ne, 36,80. 
Totale euro 36,80 


ABBONAMENTI 
FORNO Di ZOLDO: F. Pra Floriani, 
40,00; CASTELBOLOGNESE: 
Biblioteca Comunale “Dal Pane”, 
40,00; REGGIO EMILIA: Movimen- 
to UNA, 40,00; VERONA: E. Baz- 
zani, 40,00; RIMINI: S. Pratelli, 
40,00; CUNEO: G. Di Bari, 40,00; 
RECCO: G. Pittaluga, 40,00; MON- 
ZUNO: G. Paganelli, 40,00; VENTI- 
MIGLIA: N. Ceolin, 40,00; NOVA- 
RA: R. Santi, 55,00; MONOPOLI: 
D. Fuso, 40,00; MEZZAGO: M. 
Bossi, 40,00; BOLLATE: P. Maraz- 
zani, 40,00; BOLGARE: R. Mira- 
glia, 42,00; PAVIA: A. Lo Manto, 
40,00; SOVERE: A. Zanni, 40,00; 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
40,00; FORNOVO: G. Pozzoli, 
25,00; VERDELLO: J. Zanni, 22,00; 
VILLA CORTESE: R. Ermini, 40,00; 
AREZZO: F. Gaggio, 50,00; 
STRAMBINO: F. Tanzarella, 40,00; 
TORINO: B. De Gaspari, 40,00; 
FAVARA: A. Palumbo, 22,00; 
PONTE FELCINO: A. Pedone, 
40,00. 
Totale euro 976,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
VITICUSO: M. Caira, 80,00; RO- 
MA: R. Pietrella, 100,00; SANRE- 
MO: M. Rossi, 100,00; LIVORNO: 
Tiziano Antonelli, 80,00. 

Totale euro 360,00 


SOTTOSCRIZIONI 

NOVARA: F. Cagliero, 25,00; 

SOVERE: A. Zanni, 12,00; CARNA- 

TE: M. Perego, 110,00; LIVORNO: 

Marina, Dario, Patrizia e Tiziano 

ricordando Egisto Antonelli, 200,00. 
Totale euro 347,00 


- VARIE 


FORNO DI ZOLDO: F. Pra Floriani, 
8,00; VERONA: E. Bazzani, 8,00; 
CUNEO: G. Di Bari, 8,00; 
MONOPOLI: D. Fuso, 8,00; BOL- 
GARE: R. Miraglia, 8,00; PAVIA: A. 
Lo Manto, 8,00; SOVERE: A. 
Zanni, 8,00; STRAMBINO: F. 
Tanzarella, 8,00. 

Totale euro 64,00 


Totale entrate euro 1.783,80 


USCITE 
composizione n°4 oTLAT 
impaginazione n°4 103,29 
stampa n°4 465,00 
affitto casella postale 50,00 
commissioni vers. Ccp 1,00 
cancelleria 3,97 
com. 2 postagir 13/01/03 1,04 
spedizione n°4 225,00 
Totale uscite euro 926,77 
saldo n°4 857,03 
saldo precedente -8.603,03 
saldo finale -7.746,00 
Attenzione CD 


Ricordiamo agli abbonati che 
richiedono il CD se preferiscono 
quello con le annate di Umanità 
Nova, o il CD di Joe Fallisi. In caso 
contrario non saremo in grado di 
soddisfare le loro richieste. 
L'amministrazione 


USA - APPELLO DEI LAVORATORI FORD 
PER LA PACE E LA SOLIDARIETA 


Appello dei lavoratori della Ford delle Twin Cities 
Assembly Plant, Minnesota per la pace e la solidarietà fra 
lavoratori. 

Nei nostri posti di lavoro, così come in tutte le aree di 
povertà del pianeta, i plutocrati e le multinazionali, attra- 
verso i loro portaborse vengono a tentare di persuaderci 
di vedere gli altri lavoratori come concorrenti e nemici. 

I sindacalisti venduti vengono a farci credere che il com- 
pito prioritario dei sindacati è tenere i nostri fratelli e so- 
relle lontani dal lavoro. 

Noi vediamo come questa logica del “cane mangia cane” 
propagandata fra i lavoratori — coi quali abbiamo tutto in 
comune — ha la sua naturale prosecuzione nella nefasta e 
competitiva logica della guerra. Vediamo che la competi- 
zione fra lavoratori sminuisce tutti quanti ai nostri occhi. 

Vediamo che in guerra i soldati — manodopera della 
guerra — perdono non soltanto il loro lavoro ma anche la 
vita, mentre i ricchi ne traggono profitto. 

La guerra è la perfida concorrenza, portata all’estrema 
conseguenza. 

Facciamo appello ai lavoratori di smettere ovunque la 
competizione fra noi, e di battersi per un mondo basato 
sulla solidarietà. 
| Tutti possiamo almeno parlare, e proponiamo di dire la 
nostra su ciò che tutti possiamo fare per rendere il mondo 
un posto più sicuro e felice. Facciamo appello ai lavorato- 
ri semplicemente di riprendere il discorso dei buoni vec- 
chi metodi dell’azione diretta nel movimento operaio. 

Saremmo capaci di rimettere all’ordine del giorno dei 
nostri incontri internazionali come sviluppare al giorno 
d’oggi le nostre tradizionali armi — rallentamenti, ferma- 
te, scioperi — per riportare giù quelli che ci ammazzano; e 
riportare a livello il più elevato possibile ma egualitario le 
paghe e le condizioni di lavoro in tutto il mondo? 

Se dobbiamo combattere, combattiamo contro quelli che 
costantemente ci dividono e cercano di metterci gli uni 
contro gli altri per il loro proprio profitto, arrivando a far- 
ci uccidere fra di noi. 

Se dobbiamo combattere, che lo sia per una guerra con- 
tro l’egoismo e la povertà. 

Combattiamo uniti, tutti i lavoratori contro la voracità 
distruttiva e dittatoriale dei magnati del capitale. Combat- 
tiamo affinché quelli che meno hanno possano disporre di 
salari equi, cure sanitarie, educazione ed il diritto ad una 
Vita felice. 

Un semplice discorso questo, da riprendere fra i lavo- 
ratori che credono che i valori di classe della solidarietà, 
eguaglianza e democrazia diretta possono cambiare il 
mondo. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE Aii'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


n La Spezia 25 gennaio 


Cominciamo a scambiarci pacificamente queste parole 
e queste idee. 
(Seguono le firme) 
da haltWAR@yahoogroups.com 
trad. AEnne 


CECHIA - NEL QUARTIERE EBREO DI PRAGA 
I NAZISTI NON PASSANO 

I neonazisti avevano indetto una marcia che avrebbe 
dovuto attraversare il quartiere ebreo di Praga; una mani- 
festazione legale, visto che nella domanda avevano ad- 
dotto che sarebbe stata in memoria delle vittime dell’Olo- 
causto (!). Nei fatti, avevano intenzione di fare un corteo 
con le fiaccole intorno alle sinagoghe, come negli anni ’30. 
Saputa la cosa, anarchici ed antifascisti tramite le loro 
organizzazioni hanno lanciato un appello per.bloccare la 
marcia nazi. I nostri comùnicati stampa sono stati perfino 
riprodotti dalla stampa borghese. Nostra intenzione era di 
attuare un blocco stradale dentro il quartiere ebreo, vicino 
alla Sinagoga Staronova, e non lasciarli passare. 

All’inizio i nazisti erano poco più di 30, mentre nei din- 
torni del luogo di concentramento noi eravamo quasi tre 
volte tanti, e altrettanti erano accorsi all’appello delle or- 
ganizzazioni ebraiche. Le autorità hanno dunque fermato 


i nazi all’ultimo momento, mandando un ufficiale di poli- 


zia ad avvertire il nostro concentramento, il quale però ha 
taciuto sul fatto che si trattava di un semplice cambio di 
programma: in pratica la polizia a piedi e a cavallo ha poi 
scortato su un altro percorso, per il quale non avevano il 
permesso e dunque era illegale, i nazi in modo da tenerli 
lontani dal quartiere ebreo. E così è stata sottratta la pos- 
sibilità di un confronto diretto. Da registrare in positivo, 
la partecipazione di semplici cittadini al concentramento 
antinazista, cosa piuttosto insolita dalle nostre parti. 
PZ (fonte: IFA) 
Trad. AEnne 


Per chi suona la campana? 


i dalla 1° pagina 
gomma. Altre aziende produttrici di automobili nel nostro 
paese non potevano esserci e l’Alfa fu pure regalata dal 
governo Prodi alla Fiat. “Ciò che va bene per la Fiat, va 
bene per l’Italia” si è detto, come se l’interesse di un pri- 
vato potesse coincidere con l’interesse pubblico. L’affer- 
mazione, prima che ipocrita, è semplicemente falsa. Lo 
scontro tra la Fiat e il lavoro vivo è sempre stato feroce, 
anche perché alla Fiat guardava come a un modello tutto il 
capitalismo nostrano. E quindi in Fiat che le lotte furono 
più dure quando la forza lavoro, alla fine degli anni ’60, 
ribaltò gli storici rapporti di forza all’interno della fabbri- 
ca. E fu in Fiat che la sconfitta dei lavoratori fu più cru- 
ciale e bruciante all’inizio degli anni ’80. Dire oggi che 
con la morte di Giovanni Agnelli finisce un’epoca è affer- 
mazione che lascia perplessi. L’impresa è talmente il fe- 
ticcio e il totem cui tutti si devono prostrare che la morte 
del padrone per antonomasia diventa avvenimento pubbli- 
co, collettivo, cui non è dato di sottrarsi. Le morti degli 
altri, dei lavoratori che quotidianamente ci lasciano la pelle, 


sono invisibili e non interessano a nessuno. L’idea che 


interesse dell’azienda e del paese coincidono è la solfa 
che quotidianamente ci propinano. Il feroce paternalismo 
sabaudo ha fatto scuola. La forza lavoro deve essere fles- 
sibile, cioè sfruttabibile, senza che all’impresa siano 
frapposti limiti: e ringraziate che vi diamo un lavoro. 
Agnelli non ha mai avuto bisogno di prendere direttamen- 
te in mano il potere politico, ma ciò non toglie che l’iden- 
tificazione tra padrone, azienda, governo, società che oggi 
ci presenta il berlusconismo è solo una versione becera di 
quanto di fatto la Fiat di Agnelli è sempre stata. Il metodo 
degli Agnelli era la disciplinarizzazione, il metodo del 
berlusconismo è l’onnipervasività della comunicazione che 
introietta i meccanismi di autodisciplina. Il totalitarismo 
aziendalista ha battuto il lavoro vivo con la Fiat agli inizi 
degli anni ’80 e oggi provvede a mantenere il controllo di 
una classe snervata cui è negato ogni orizzonte di produ- 
zione di diverso immaginario e quindi di lotta concreta 
per realizzarlo. Gli operai, gli operai della Fiat, non so- 
gnano più una vita diversa. Non era questo il sogno oggi 
realizzato del padrone che è ‘morto? 

Simone Bisacca 


GIANNA TEALDI BONOTTO 


Se ne è andata il 25 gennaio a Torino, dove viveva, la 
compagna Gianna Tealdi Bonotto. Era nata nel 1929 a 
Marostica. Malata da molto tempo ha lottato a lungo con- 
tro la malattia. La ricordiamo con l’immancabile sigaretta 
alle tante cene anticlericali alle quali finché la salute glielo 
ha permesso non mancava mai. Ha scelto di essere crema- 
ta. Ci stringiamo a Marika, Luciano e Gino, che negli ulti- 
mi anni le sono stati particolarmente vicini e ricordano 
con affetto la “zia” Gianna, un’anarchica e una cara ami- 
ca. 

.I compagni e le compagne della FAI di Torino 


